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   Stupido è chi, secondo i manuali sul tema, procura danno a se stesso oltre che agli altri. E
ultra-stupido è ciò che hanno fatto gli Stati Uniti assassinando il generale Soleimani. La mossa
è autolesionista non tanto perché potrebbe costare a Trump la rielezione. Ma soprattutto perché
si tratta di un’azione profondamente anti-americana, in grado di accelerare di vari anni, invece
di ritardare, la fase terminale del dominio Usa sul mondo. Non facciamoci ingannare
dall’apparente moderazione della reazione immediata dell’Iran all’assassinio di un eroe
nazionale, estremamente popolare, secondo solo al padre della patria Khomeini. Il ministro
degli Esteri Zarif ha definito un atto di terrorismo internazionale quello che è a tutti gli effetti un
atto di guerra, e il leader supremo Khamenei si è limitato a maledire e minacciare una generica
vendetta. La scelta dell’Iran sembra essere quella di non rispondere colpo su colpo ma con una
strategia calibrata, capace di sfruttare al massimo le ripercussioni interne e internazionali
dell’evento sciagurato.

  

   L’effetto interno più rilevante della bravata trumpiana sarà, in Iran, non un cambio ma un
rafforzamento di regime. Ciò comporterà la fine della componente progressista, democratica e
filo-europea della politica iraniana affermatasi nelle ultime elezioni. I seguaci del presidente
riformista degli anni 90, Kathami, già in difficoltà, verranno definitivamente soverchiati dal
blocco ultra-conservatore e nazionalista che ruota intorno alle forze armate, i pasdaran e gli
ayatollah. Non ci sarà bisogno di alcun colpo di Stato, perché popolo ed élite dell’Iran
seguiranno come un sol uomo chi prometterà loro di vendicare con la violenza il colpo al cuore
appena ricevuto.

  

   C’è bisogno a questo punto di ricordare che la conseguenza più certa della sconsideratezza
americana sarà lo sgombero di ciò che resta del patto nucleare del 2015? Quel patto, ricordate,
firmato da Obama e poi stracciato da Trump, ma mantenuto dagli altri contraenti, che
posponeva di dieci anni la possibilità che l’Iran si dotasse dell’arma atomica? Il trattato stabiliva
che l’Iran si sarebbe astenuto dal dotarsi della tecnologia nucleare bellica in cambio del suo
reintegro nell’economia internazionale tramite la ripresa degli scambi e degli investimenti con i
Paesi Ue, e in primo luogo con l’Italia. Un canale di amicizia e di cooperazione tra Iran ed
Europa che si chiuderà presto.

  

   Dopo Soleimani, l’Iran seppellirà ciò che rimane di quell’accordo e si incamminerà molto
probabilmente anche sulla strada dell’uscita dal Tnp, il Trattato di non proliferazione del 1970.
Uscita che spingerà tutti i Paesi della regione a fare altrettanto. Distruggendo il tabù nucleare
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che regge la pace mondiale da 70 anni e riempiendo il Medioriente di bombe atomiche.  Ci
sono poi da valutare i danni della reintroduzione dell’assassinio politico palese, e al massimo
livello, come strumento accettabile delle relazioni internazionali, anche di quelle ostili. Per
adesso, sono solo gli Usa ad avere avanzato la candidatura a suprema autorità immorale in
questo campo, ma cosa potrà impedire ad altri, dopo ciò che è accaduto, di seguirne il luminoso
esempio? Cosa saranno autorizzati a fare i “cattivi” al vertice delle potenze cattive, limitatisi
finora a praticare l’eliminazione fisica dei nemici nei ranghi medio-bassi e in modo coperto? Lo
scarso entusiasmo di Netanyahu alla notizia dell’uccisione di Soleimani forse può significare
qualcosa in merito.

  

   L’unica nota debolmente positiva del dopo Soleimani è che entrambe le parti sembrano
propendere verso uno scontro di tipo ibrido invece che verso una guerra convenzionale o
nucleare. La guerra atomica è da escludere perché l’Iran non ha la bomba, per il momento, e
non è legato da alcun trattato di difesa con una potenza nucleare. La guerra convenzionale non
è probabile perché sia gli Stati Uniti che l’Iran ne hanno ripetutamente scartato la possibilità. E
le guerre non scoppiano per caso. Occorre che almeno una delle due parti persegua
fervidamente l’opzione armata.  Il Pentagono, in particolare, non vuole una nuova guerra
perché sa di correre un alto rischio di perderla, al pari di tutte quelle che ha fatto dopo la
Seconda guerra mondiale. Ma una guerra ibrida ad alta intensità come quella appena iniziata
può essere altrettanto disastrosa di un confronto con navi e cannoni. Sanzioni estreme, blocchi
marittimi e finanziari, terrorismo di Stato e bombardamenti incapacitanti di infrastrutture cruciali
per la vita associata sono purtroppo da mettere in conto. Assieme a un nuovo choc petrolifero e
conseguente recessione mondiale. La palla, purtroppo, è quasi solo nel campo americano, dato
l’obbligo per l’Iran di usare tutti i mezzi al di qua della guerra aperta, e data la prevedibile
risposta inconcludente dell’Europa e del resto del mondo.

  

   https://www.ilfattoquotidiano.it/in-edicola/articoli/2020/01/04/soleimani-e-guerra-ibrida-tra-iran
-e-usa/5650471/
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